
Armida Barelli
Una donna oltre il suo tempo

La festa di Maria SS. Addolorata a Comiso momento di formazione e di crescita 
e occasione per conoscere una laica che rappresenta un modello di impegno e di santità

Il 21 maggio scorso nella parrocchia
Santa Maria delle Stelle di Comiso
si è tenuto il convegno diocesano

dal titolo: Armida Barelli: una donna
oltre il suo tempo. A presentarci la fi-
gura di questa donna, di proclamata
beata lo scorso 30 aprile, è stata Ema-
nuela Gitto, vicepresidente nazionale
del Settore Giovani di Azione Cattolica.

Il convegno è stato organizzato dalla
Diocesi di Ragusa, dall’Azione Catto-
lica diocesana, dalla parrocchia Chiesa
Madre Santa Maria delle Stelle di Co-
miso e dall’A. C. parrocchiale. Grazie
all’interessamento del presidente dio-
cesano dell’A. C., Rosaro Schininà, è
stato possibile anche visitare la mostra
itinerante realizzata dall’Istituto To-
niolo, per fare conoscere la figura di Ar-
mida Barelli.

Il convegno è stato inserito nei fe-
steggiamenti che, ogni anno, la terza
domenica di maggio si svolgono a Co-
miso in onore di Maria SS. Addolorata,
per realizzare due obbiettivi impor-
tanti: rendere l’A.C. “Azione” e quindi
uscire dalla sagrestia, come vuole Papa
Francesco e condividere il bello e
buono, con tutti gli altri,  come in fami-
glia. In un mondo pieno di influencer,
di blogger, in cui tutti hanno da dire e
da ridire su tutto, si è voluto condivi-
dere i principi, i valori e gli slanci crea-
tivi e lungimiranti di una donna,
Armida Barelli, che è riuscita ad essere
antesignana di quel movimento che ha
portato le donne ad avere un ruolo at-
tivo nella società e nella Chiesa e che
ancora non si è concluso, come ha sot-
tolineato la Gitto. 

La relatrice all’inizio del suo inter-
vento ha sottolineato che «la parrocchia
è il cuore pulsante dell’associazione, il
luogo in cui viviamo l’ordinarietà del
nostro essere laici, in cui passa gran
parte della nostra esperienza di fede. Se
ognuno guarda al proprio percorso di
fede, al proprio percorso di vita, la mag-
gior parte di questo lo si ricollega alla
parrocchia». In queste parole è rac-
chiuso tutto ciò che porta l’A.C. a par-
tecipare all’organizzazione della festa
insieme a tutti i gruppi parrocchiali.

La festa, dopo il black out pande-
mico, è il luogo della rinascita delle re-
lazioni. Giovani e giovanissimi,
coinvolti nel ”fare”, danno il meglio!
Perché a volte le parole sono poca cosa
al confronto con i fatti di chi, devoto alla
Madonna, si impegna ogni anno in uno
dei diversi ambiti dell’organizzazione
della festa: andare di porta in porta per
la questua, significa imparare a chie-
dere, ad essere umili e ad accogliere chi
sta dietro la porta; organizzare un coro
che accompagna i momenti importanti,
presuppone dedizione ed esercizio di
autorevolezza se, alla fine, il risultato
deve essere di piena armonia e pre-
ghiera unanime a Maria; allestire l’al-
tare maggiore, dove verrà posizionato
il simulacro di Maria SS. Addolorata,
per l’attesa “svelata”, richiede passione
e maestria, perché ogni anno la “sve-
lata”, disvelando a poco a poco il volto
della Vergine Addolorata caro ai “ma-
tricrisiari”, possa destare nuovo stu-
pore. 
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Ma la festa è anche altro: attenzione
verso i bisognosi e la raccolta di beni di
prima necessità, che la S. Vincenzo par-
rocchiale distribuisce; mettere in moto
circoli virtuosi che coinvolgono istitu-
zioni importanti, come la scuola, per-
ché è essenziale avere sempre i ragazzi
al centro. Infatti all’interno dei festeg-
giamenti, la famiglia del compianto
dott. Turi Schirmo, prematuramente
scomparso, mette in palio una borsa di
studio, intitolata allo stesso, per l’ac-
quisto di libri per il primo anno di su-
periori, per il componimento più bello,
fra tutti quelli presentati dai ragazzi
delle terze medie, su un tema di rile-
vante valore sociale e morale.

In questo brulichio di impegno e la-
boriosità, in cui ciascuno mette a frutto
i propri talenti, l’A.C. propone il pro-
prio e cioè essere formazione e ag-
giunge contenuti a quelli già presenti
in un evento partecipato a vario titolo
da tantissime persone .

Un convegno su Armida Barelli è ser-
vito, a proporre una donna, oggi beata,
che ha vissuto in pieno il proprio tempo
senza disdegnare di occuparsene. Lei
forte di una spiritualità francescana,
grazie all’amicizia con Agostino Ge-
melli (cofondatore con la stessa Barelli

dell’Università cattolica del Sacro
Cuore ) «capisce- riferisce la Gitto –
che ciò che Dio aveva in mente per lei
poteva realizzarsi anche nel mondo
(non necessariamente con la vita mona-
stica ). Un’idea rivoluzionaria, cioè una
laicità ordinaria, un apostolato laico».
Già, prima del Concilio Vaticano II, nel
1918 lei si fece promotrice dell’idea che
tutti possono partecipare alla vita della
Chiesa in virtù del battesimo.

Su mandato del Papa, la Barelli girò
l’Italia per creare la “Gioventù cattolica
femminile”. Invitava le donne ad uscire
di casa e soprattutto ad istruirsi perché
«siamo una forza in Italia , noi  donne»
amava ripetere, promuovendo il voto
alle donne. Idee rivoluzionarie se pen-
siamo al contesto storico e che altri mo-
vimenti, che si battevano per il voto alle
donne, le volevano lontane dalla Chiesa
e dalla religione, perché additate come
cause della sottomissione femminile.
Invece, lei voleva le donne istruite per
dare un contributo consapevole alla so-
cietà e per ciò usò gli strumenti del-
l’epoca per dare impulso alla stampa
associativa, addirittura adattandola alle
socie, anche analfabete o cieche. Infine,
sempre animata dall’idea che tutti pos-
sono partecipare, attraverso l’Opera

della Regalità, realizzò il foglietto della
messa in italiano, in modo che tutti ve-
ramente partecipassero a messa consa-
pevolmente. Tutto ciò che fece,
compresa la fondazione dell’Università
Cattolica del S. Cuore, concorreva alla
realizzazione di una idea: i cattolici pre-
parati dovevano dare un concreto con-
tributo alla società in trasformazione di
quel tempo.

Come non vedere oggi l’attualità del
suo messaggio in un tempo altrettanto
in trasformazione e pieno di contraddi-
zioni? Come non raccogliere la sua ere-
dità, e da cattolici responsabili
contribuire a migliorare la società, ri-
mettendo al centro Dio e la dignità
umana, eliminando sovrastrutture che
ci fanno perdere di vista l’essenziale
con classificazioni per combattere ste-
reotipi che ormai non esistono.

Giovannella Incardona
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per la Chiesa e la società


